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Nella Chicfa Cattedrale 
NELLA MORTE DELL' ILLVSTRISS. SIC, MARCHESE 

IACOPO INGHIRAMI 

Generale delle Galee del Screnifsimo Granduca 
di Tofcana da' Signori Tuoi Fratelli 
il di 1 6. dì Febbraio iéx3. 
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A morte dell* Illuftrifslmo SU 
gnorc G enerale Iacopo Inghù 
rami feguita il di 3. di Gen- 
naio 3 apportò alla Città di 
Volterra fua Patria ; la quale 
molto fi pregiauad' haucr così 
valorofo Guerriero alle Sere- 
nifsimeAlte^^^e partorito; pari alla perdita iJ dolo- 
re ; fi che i fuoi Cittadini, fe non tutti , dieder fcgno 
dell' interno affetto co' panni di lutto j lo dieron ma- 
nifefto con le lagrime ; mavièpiù pareua, che fi leg- 
geffe ne' volti de* parenti di lui ; come quegli^ che più 
conofceuano la perdita vicina, i quali, considerati i 
meriti del defonto, e perhonorare in morte colui, 
che tanti honori haueua dalle Serenifsiroe Alte^^c ri- 
ccuuti in vita , deliberarono di fargli honoreuoli effe- 
quie , e con quella pompa , che non foffe al tutto in- 
degna di canto perfonaggio . Però , hauendo data la 
carica di tutto il difegno a M. Cofimo Daddi Pittore 
Eccellente 3 pofero il corpo gii veftito dell' habito 
propio di Caualiere, fen^^a altra grande^^a , che di 
lumi, nella Cappella 5 che con tanta magnificenza 
egli fteffo haueua nella Cattedrale eretta alla conuer- 
fione di S.Pauolo Auuocato della Cafa degflnghira- 
mÌ5doue co* Serui in habito lugubre fopra eminente 
luogo pofto il feretro, portato da Caualieri di S. Ste- 
fano , flette tutto il giorno agli occhij de Volterrani 
efpofto , de* quali; non fi fatiando al morto Marche- 
fc dar largo tributo di lagrime, pareua, che niuno po- 
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tcfTe indi partir fi , mentre fcmprc altri compannana, 
noa emendo alcuno rimafto nella Città , che non ve- 
niffcataregli cftremi offici a perfona tanto amara: 
onde effendo hormai vicino al tramontar del Sole , c 
venuti] Sacerdoti 3 per dar'aircftinto corpo la fepol- 
tura 5 parue troppo breueil tempo^nel quale era con- 
ceduto rimirare ilcadauero^almeno mentre era lor tol 
to viuOjhonorare il tanto da loro amato Inghiramo . 

Fra tanto hauendo dato il Daddo lordine a* Mae- 
ftri di quanto fai doucuano ; determinato il difegn» 
di tutto l'apparaiOjpiacque al Nipote del Marchcfe , 
al quale la Cura paftorale dcH'anime, e della Città, c 
delia Diocefi è commefTa , da pompe mondane trarre 
frutto morale j quindi diede ordine, che in quel rem*, 
po fi doucffer fare quefte effequie^nel quale per lo pià 
la giouentii sfrenata/uol precipitofa correre nella via 
degli errori , per ritrarre con la memoria della morte 

^ipeiifieri altrùi di la , doue bene fpefTo foglion tra- 
iiiarfij e ben'cosi fanto defiderio forti il fuo fine; per^ 

" ciòche il giouedi fera^che precedette gli vltimi giorni 
del carneualca doppo il (uono dell' Aue Maria delU 
Cattedrale s'vdì vnoftrepitolo fuonodi campane di 
tutte le Chiefe della Città 5 che moffe in tutti gran- 
difsimo terrore , ed intefa la cagione di così mefto, 
cdifcordc concento , in vece che fi vedelTero accen- 
der faci per la Città , come è in vfo in quella fera , ri- 
mafe l'aria ofcuraje più ofcuri^e tenebrofi gli animi di 
tutti , rammentandofi ciafcuno della perdita fatta, ed 
in cambio d vdir voci di allegre:^:^a,sVdiua vn lamen* 
tcuole mormorio di coloro, che raccontauano vicctv- 
deuolmente le nobili a^^ioni fatte in più tempi dal 
Marchefe Inghirami-,percioche benché egli fuffe in vi- 
ta da ciafcuno lodato ^ ed ammirato ^ ed i tanti fuoi 

©Cfiti^ 



meriti 5 ed I g ran fauori riceuuti da' Scrcnl&imi Pn J 

droni, non haueuan mai negli animi altrui filato 
penfìero d*inuidia ^ con tutto ciò nel filio della 
ittorte più s'odono le Iodi degli huomini ndi . 

La mattina adunque del 1 6. di FebbfS che fu il 
Venardi del Carneuale, fi vidde ncllaittcdrale il 
•nobile fi , ma funerto apparato , il qua3on haucua 
parte in fe , che non mouefTe il pianto; che fi ve- 
deua la naue di mezzo della Chiefa , dou' . il cata- 
iàlco,cinta di neri panni , a quali appefi fi iirauano 
gran quadri con ornamenti che meftitia , e alinco- 
<iia moucuano , poiché eran retti gli ar^hurJ.da 
tcrmini,cheraoftrauanoiI volto propu parto diSo*^ 
lori , e dentro a quali erano grandi i^agini di morte 
con vari; ftromenti marinarefchi fpec^ati ; poiAc al- ^ 
tre vn remo rotto nelle mani^ che aJ-ro, che 1 offa non 
dimoftrauano, riteneuano; altre vn'ancorafpezzata 
altre vn fanale fpento calcauano , ed altra v' era , che 
pur alJhora fembraua hauer rotta vna Corona da Mar 
chele, egittatala a piedi, tenendo quello ftromento* 
checommuneraente a tali figure fi fuol dipignere in 
mano.Erano tramezzate quefte figure da grandi armi 
degi Inghirami con varij ornamenti funebri a torno 
perciochev*eranoaccommodateòffaturc di mortc^^ 
che riteneuano la corona con vna mano , e con ì altra^ 
ilbaftoneda Generale , e da bellifsime targhe con 
vaghi ornamenti, tra' quali dappoi die in beiJilsimi 
iiocchi con più groppi fi vedeua piegato vn ricco pan 
no , fi rinwraua poi cadere a baffo con vago fcherTo 
Scendo nell' eftremità degli ornamenti ,vaghifsiml 
caduta 5 nelle quali erano dipinte leggiadre impiefe 
€fprimenti varie perfe^^ioni del Marchefe , concorpi 
ftefi dal Mare ^ jcdainarinarefchi Itromemi. E per 

fco* 
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^^^wòp. Hiimicramenrc queir atto di religione , che 
in elfo i^rgeua , che tutte le fue grande^^enon a' 
propij iii^^ma fi al fauor celefte attribuiua, dalqua 
le ogni bc^onolccua riceuere , e/en:^a il quale era 
ficuro non jer fare operazione , che buona foffe . 
Si vedca nel^mo luogo in vna targa vna naue in 
placidiflìmoire fotto chiaro Cielo ^ con le fue vele 
così pendei^ che bene fi poteua vedere che vento 
^ akuno noioiraua , fi che immobile moflraua a tut- 
ti gli occhiL' riguardanti di ftare nel mezzo dell'- 
onde coAq^to 

1^ I S P I R E T- 

Vedeuafi apprafo in vn* altra targa vna naue entro 
vn Mar turbato foito irato Cielo , che fembrauano 
l'onde ad hora ad hora voleila nel loro feno rapire,k 
ma però in vece di Sommergerla , fi vedcua > che vn* 
onda 3 mentre a percuoterla era andata ^ la follcuaua 
in alto, ed iJ motto era 

ELEVOR NON MERGOR. 

che pareua voleflc fare palefe al Mondojchc le torbo- 
lentie, e le procelle di quefto Mon«Io in vece di fom- 
mcrgcrc il Marchefe Inghirami , 1* haueuano foile- 
uato a quella grandezza , alla quale egli era peruenu- 
to. Sogliono qucfte grandezze fouente rendere gli 
animi di quegli, in chi fi trouano, colmi di fuperbia, c 
d altezza , ma tìi cofa pregiata nel Sig. Generale , che 
per tanti meriti^ per tanti bonori riceuuti dalle Sere- 
nifsime Alte^ s non fi vidde mai cambiare la fua» 
folita modeftia,iic pure fi potette fcorgerc vn fol fc- 

gno 
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gnodi Superbia , ne d alcere:^^a , il che moftraua Ec- 
cellentemente vn Mare in altro luogo dipinto , entro 
al quale fi vedcua vna larga pioggia difcendcrc con 
atnpij fiumi , che in elfo fe ne corieuano^ed il motto 
fpiegaua il concetto. 

N E C T V M E T. 

Pcricolofi fono i gran maneggi ^ le ricd^e^ixc, gli ho. 
nori mondani di non ritrarre gli altrui pcnfieri da 
DIO 3 percioche per lo più , qual denfa nube fogl'ion 
fra tementi humane^elCielofi-aporfi^onde n'impe- 
difcono il guardo -, ilchenoninteruenne già al Mar- 
chefe Inghirami , percioche non mai torle l' occhio 
della mente da quella ftella, che non mai tramonta, 
vera Madre di Dio -, percioche,o nel colmo delle gran 
de:^:^e y o de perigli , non Jafsò mai le particolari ora- 
tioni , che alla Reina del Cielo ìndiri?:?:aua . Spiega- 
uafi quefto concetto con vna boffola da marinari fot- 
te vn Cielo coperto di denfe hubi^che non per quefto 
fi riftà di rimirare la tramontana col motto . 

ASPICIT TAMEN. 

Parcuache accenna/fero a riguardanti quefti Cuoi 
pregi rimagini di morte , che auanti , e doppo queftc 
intiprefe fi rimirauano, e che diceflero al Mondo, ecco 
l'cfempio, che 1 aria della perfe^^^ione n addita . 

Erano alle quattro colonne del tempio più vicine 

al catafalco quattro gran quadri adornati con varie , 

c ragguardeuoli architetture , ne* quali fi vedeuano al 

viuo dipìnte quattro principali z\^\on\ fatte dal Gene 

ralclngliirami nd comando delle Galee j percioche 
_ fi» . » g j^g^ 
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sci primo a man delira fi vcdeuan le Calee toTcant 
a vele piene hauer prefa caccia da nouc Galee tur- 
elicP-he 5 tre delle quali eran loro già già vicine, c qua 
fi in atto di combattere : vedeuafi rotta T antenna ad 
vna della fquadra del Generale , e la Capitana d' efla 
voltata la prua inarborareloftcndardodi battagliale 
fu cofi bene dal Daddo efpreffa tutta quefta a:^^ionc , 
che pareua , che le Galee turchefchc veduto lo ften 
dardo , fteflfero in atto di ritirarfi , e di fuggire la bat 
taglia. Era in vna cartella a bello Audio lattata nell'or- 
namcnto quefta infcri:^:^ione^ 

LiyM iTipiClT JUJMJC^ CL^SSJS EKGjiTVf^. 

Nella feconda dalla medcfima parte era effigiata la 
preda , che egli fece di due Galee al Nepote d'Amu- 
rat.con tale infcrizzionc . 

LIO UCE^BJME TyGX^^7{TE EXT^GK^T. 

Dalla parte ilniftra era nel primo luogo dipinta 1 ar 
mata cattolica , dalla quale pur allhorafembrauan© 
efferfi (ciolte cinque Capitane contratre Galee Tur- 
€hefche,quattro di effe (i vedcuano dietro ad vna del- 
le treTurchefche la più vicinarla Capitana di San- 
to Stefano dietro alle due più lontane , le quali in al- 
tra parte del quadro più lòtana fi vedcuano di nuou3 
dipinte con la medefima Capitana,che vna di effe ha- 
ucua rirourchiata , e Tinfcri^^ione dixiòera tale^ 
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TIS TBJBfiMlBf^S T^^C^^M TBJLS l^EF^EiìfET^- 
TJB^S DKMVM iVOC^TrS TI{pxIA4I0RJiM i^^M 
7{yLL^ ^SSEQyiTVB^ BJLniiif^ET^S CVB^SrM DI' 
9,1G1T IV. EU5 Q^UE LOTICISSIME DlSj^B^TiT 
iVy^DIT ^LTEI{yfM C^VIT C^TTf^Bf^S ET 
TEB^M VJSI Tipx ^DyEVJ^SSET . 

NcnVItimo luogo appariua la fuga d*Amurat ^ che 
con fci Galee non volle combattere con k Galee Tof 
cane, e la preda fattagli dvnafua Calea,c l'infcri^- 
^ìone faceua chiaro quello , che la pittura non poteua 
cfprimcre > che (ale u leggeua • 

Um^a^tì vib^^t^e cl^ssem fyc^T eivsQj^e 
LiEy'BJi^M jr{y^DEH5 LiBrRT^rM orciT. 

Fra /I nobili pitture erano con beli' ordine fituatc 
varie cartelle in diuer/i modi dipinte^nelle quali era- 
no fcritti verfì latini , e tofcani di più maniere in lode 
dell' Inghiramo da varij autóri compoftì . 

Nel mezzo della nane appariua il catafalco di non 
mediocre grande?:?;^ > fatto tutto di legname^in quel- 
la guifa ) che di pietra fi farebbe fatto , fe hauefle do- 
unto cffere perpetouo , fi che non vi bifognó opera di 
pittura per ingannar la vifta , d altro > che di fare ap* 
parir pietra varia quello, che era d'altra materia. 
Era tutto d'ordine tofcano, che haueua molto del 
grane , e del nobile , e quale a gran Guerriero pareua 
fi conueniffe. 

Sorgeuano fopra tre gradi le quattro cantonate fo- 
lle , che reggeuanorarchitraue,che appariuano di 
pietra nera mifta di Porto Venere , dalle quali fi fpic- 
f auano pilailn doppi; di marmo verde orientale, coqL 

B a baie 
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bafc j c capitelli di metallo dorato , che fi reggcuano 
fopra picdcftalli di porfido , larchirraue, c la corni* 
ce cran rinti di po^^euera,e'l fregio di broccatello, ncl 
quale , con lettere grandi poco meno della larghe:^^a 
óì cfio li leggcua tale infcri:^^ione. 

J^COBO IJ^GH1I(>^M0 E^K. /). ST ET H. T Ì{1 0 J{1 

CL.ytSS. IMTER^T01{1 OTT. TOST MVLT^S COH: 
TB,^ Ty^^S klCTOBJ^S T^I{T^S Tjì'KDEM 
O L^CHfQ M^BILEM V^TBJ^E i^CT^B^Uki 
MO^TE TI{EI{EVrO F T B^ES MOEB^ J X^ 3>^- 

Pendeua dauanii alla cornice ne* vani del catafalco 
vn*armc minore di quelle5chc erano fparfe per la Chic 
fa 5 ma di rilicuo , dalla quale cadeua vn panno nero , 
haucndo prima formato vn fiocco, che parcua che 
quclìarme vagamente legata reggeffe^c piegaado& 
ncl mezzo d ambe le parti ncl ritorno chcfaceua a due 
angoli dd catafalco formauavn fiocco minore 3 ri ca*. 
dcndoin giù con reftrcmità^chc \:ago fi, ma mcfto 
ornamento faccua • 

Era fopra la cornice , ma però fui fodo dell' archi- 
traue vn ricinto dì balaufti,che fmbrauano dell i(lef«^ 
fa materia de capitelli, e delle bafi de pila(lri,e ne can 
ti appannano termini d' oliature , che foftencuano 
vna cornice di granito • 

S inaKaua dentro al rìcinto la tribuaa,Iaquale ciTea 
do piena di lumi di cera bianca , faceua b elliflSma mo- 
ftra,e s*accrefccua la beile^a da lumi delle torcie,chc 
per la Chicfa tra'i negro de' panni fparfe fi vedeuano . 

Sopra la Tribuna facctia fupcrbo vedere vna gran- 
fie Aquila fopra vna ruota d'oro in atto di volare , ar- 
me 



toc dcgringhirami, che haucua il petto volto vcrfo I4 
Porta principale del Tempio, adattata cofi dagli ar;» 
refici per ordine del Daddo , che fembraua del conti- 
nouo muouere il volo 3 moiicndo le grandi ali , che 
aperte li vedeuano 5 fu le quali era vna gran Croce da 
Caualiere,che arriuaua tanto alto^che poco mancaua, 
che la ricca foffitta non toccaffe. E parcua, che l'Aqui 
la in quella parte d'efla tenelTe gli occhi j intenti, doue 
fi vedeua di rilieuo vna colomba tutta circondata di 
faggi 5 che raffcmbraua lo Spirito Santo, volendo di- 
fnoftrarc l'Inuentore con la propietà dell'Aquila , che 
è di tenere gli occhi] fifsi ne raggi del Sole ; la propia 
natura del Generalesche fu Tempre di tenere gli occhij 
interni in Dio. 
Tale fu adunque l'apparato funebre, che parcua^chc 
a for^a traeffe dagli occhij altrui le lacrime-, ma più 
moffe il pianto,quado eflendo già quah tutto il Popò 
lo nella Chiefa radunato,comparfe co quella Maeftà, 
con la quale è vfo fare le fue a:^:^ioni il Sig. Colonne^ 
lo Horatio de* Medici Gouernatore della banda, e 
Caftellano della Fortezza di Volterra con gran quan- 
tità di foldati , parte de quali fi mirauano tirarfi die-, 
tro per terra le picchej parte con gli archibufi fotto il 
braccio , e con le micce fpente : onde pareua , che 
rarme ftcffe piagneffcro vn lume cofi yiuo della guer- 
ra, pur quafi ali bora eftinto ; il che più chiaro faceuìt-^ 
no apparire i Tamburi , che fcordati , e coperti di ne- 
gri panni dauan fuono di terrore , e di meftitia . 

fra tanto effendo nella Sagreftia la ftatua del Ge- 
nerale fatta al vino dal Daddo, armata di tutte armi, 
in quella guifa, chea'nemicifimoftraua, fu da'Caua- 
lieriper la pqrtadcljfiapco nella Croce della Chiefa 
tratta per condurla per la porta prin.cipaIe>oi!e giua- 
\ fero 
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Tcro in quc! tempo a punto , che poco più della meta 
de* foldati era entrata in Chicfa, fi che confufi all'hora 
c foldati, c Caualieri attorno alla ftatua , parcua , che 
tutti faceffero à gara di voler ftar vicini all' imaginc di 
coluijChc viuo tanto honorarono. Ed arriuati in Chic 
fa, e veduto da Ha plebe quel ritratto, che al viuo fo- 
migliaua il Generale Inghirami,non potendo ritenere 
al tutto entro a' petti loro le voci,sVdiua vn lamente- 
uol fuono,al quale i più nobili rifpondewano con 
larga copia di lagrime . 

Fu meffa quefta ftatua fotto il catafalco fopra rile- 
uato luogo , coperto di coltre di velluto ornata di 
broccato d'oro, dal quale pendeuano infegne tolte 
a'nemici per trofeo, e nella fronte di fotto di eflbin 
vna cartella ornata d'imagini di morte , in più fcher^i 

tutti belli fi leggeuanqucftc parole in nome delia fa- 
meglia de gringhir ami • 

HIC lACES GLORIA NOSTRA CORONk CAPITIS 
NOSTRI HEV CECrOISTI QViS DAT LACRYMAS 
VT TANTO LVMINE EXTiNTO LVMINA NOS- 
TRA CONTENEBRESCANT. 

Nella fronte di fopra, che voltaua verfo l'Altare 
grande , cran collegatc due infegne turchefche in vna 
cartella , doue cran qucfte parole tratte da Dauid 
Della propia fua lingua • 

Adattaci 



Adattato ciafcuno al laogo , che da chi n'haucua 
Ja cura gli era ftato deftinato, fi diede principio all'ef- 
fequie . 

Scefo dunque Monfignore Illuftrifsimo in Chicfa 
auanti che fi cominciaffe l'vffitio Mcfferc Antonio 
Bracci Mufico Eccellente Maeftro di Cappella della 
Cattedrale, con bcilifsimo Spirito fece a fuono di vio 
le, ditiorbc, e d'arpicordi , ftromenti atti a fcoprirc 
effetti dipietà , ca ntare quelle parole . 

SCINDITE VESTIMENTA VESTRA ET ACCINGIMI- 
NI SACCIS ET PLANGITE ANTE EXEQVIAS IN- 
CLYi; VESTRl. 

Lt quali cantate ,fi cominciò il notturno fecondo 
de mortile càtati i refponfi di càto figurato^co gli ftef 
fiftrumenti, fi diede principio alla mefla^nel modo 
fteffo cantata 3 c dal mcdcfimo Bracci fatta di nuouo 
per quefta occafione la mufica , ed hatiendo con l'arte 
d'efla accompagnati i concetti , pareua, che fuegliaf- 
fene'petti altrui deuotioneverfo Dio, e pietolo af- 
fetto verfo la perfona^per la quale fi celcbrauanoi 
funerali • 

Cantò la meffa pontificale Monfignore Illuftrifsi- 
mo, alla quale furon prefenti nel Coro tutti i Clau- 
Arali , che dentro,e fuori della Città hanno i conuen- 
ti , alla quale datofi fine, mentre e Monfignore e'I CIc 
roco'Padrifimetteuano all'ordine per andare verfo 
doueil Catafalco era fituatOjil Bracci fece cantare 
con vaghifsima mufica 5 e molto a ciò proportionata 
quefte parole. 

NOLITE ANNVNCTARE IM GETH NEQ; ANNVN- 
CIETIS IN COMPITIS ASCALONiS NE FORTE Lifi- 
T^JT-VR FILI.£ PHILISTIIM. 

Giunto 



Giunto il Prelato al feggio , che auanti al pulpito 
è pofto , ed intorno ad efio adattati i ReJigiofi tutti , 
che afsifteuano all'cffequie, furono dal Signor Caua- 
liere Antonio Incontri con dotta, e faconda oràtione> 
celebrate le Iodi del defonto^doppo laqualc da Monfi 
gnore;,e da quattro Dignità fi fece la fepolrura, ed era 
in quel tempo tanta copia di lumi per la Chiefa, 
hauendo i Religiofi non folo^ ma i Caualie 
ri^e i foldati^ed altri inuitati a quefta 
pompa^accefe le falcole^che già 
haucuano hauute, che to- 
gliendo le tenebre 
dell'apparato, 
fembrauano tante flclle, che per la lpcffe:^i^a lo* 
re pareua , che formaffero vn nuouo gior- 
no-, e finito il canto, e pregato Te- 
terno ripofo all'anima del 
Defonto, fu ancho da- 
to fine alla meda 
pompa • 
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ORAZIONE . 

D Eccouij o Signori (voi che cinti 
di lutto in qucde nobili fi » ma dolo* 
rofc pompe dau;iDti a cosi lagcimc- 
uolc (pcttacolo ve ne (late) cccoui 
( dico } come tutti moriamoi e qual* 
onda schedafcofcefa rupe precipi* 
tofa cada , ce ne fcorriamo fopra la 
terra. 5*pe:(;^an l'armi dì Mortegli 
feudi dc'più fini acciari , frangon gU 
Usberghi dì diamante ; percioche tutti moriamo • Vanne ge- 
nerofoGucrricroalterod*illuftri vittorie, carico di ricche pre- 
de, ricco di gloriofi,trof«ijI«cui armi non han trouata refiften- 
l(a ne' più poderofi Principi , che nelle più munite Città non fi 
fieno aperto il varco , che in 'Vi:a Monarchia hanno più Impe- 
ri) congionti , ed al fine preda di Morte langue di lei mifcrabil 
trofeo, percioche tutti moriamo . 

Deh per gratula leggetelo nell'imagine di colui,del quale hoggi 
celebrate i funerali. Miratecom ei dian:(^l premendo il dorf^ 
al Marc, fembrò comandare all'onde, tenere incatenali i venti» 
cquafi l'acque hauefferolpirito, e lui per Principe loro cono- 
fcelTero , parue , che egli a fua 'Voglia poteflè frenar l'orgoglio 
alle procelle, ed hora vedete , come non gli c conceduto potec 
frenare vn nuouo Mare, che da gli occhi) di noi fcende, miran- 
do in quel volto fpiegate le pallide infegne di Morte , che dì 
così fublime vittoria fe ne va altera . Ah taci lingua per la fò- 
uerchìan:^t del duolo infenfata . Non è trofeo di Moi te V Illu- 
ftriflimo Sig. Generale Inghirami , nò, anj^i ha ella armata la 
deftra 'perefler mìni (Ira delle fue grandc^^i^e , per appreftargli 
incorruttibili trofei . Ha fciolli con le fue armi i lacci , che ic- 
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ncuino legata l*an7ma ;onÌ€ noti potcua rormontarc le sfere» 
Ha lo ilral di morte aperto il petto fi del Marchereinghirami* 
mi con cHo ancho i Cicli per aprirgli il varco alla glotia.E quel 
le piume, che la faetta all'addi tato regnoindiri:(:^jno fon trat* 
te dall'ali del tempo , Ci che /piumato « non polla il foprano no- 
me di lui condurre all'oblio : t latco di Motte fecue per plettro 
di mille lire I che percotendo corde d oro forman nuouo con- 
cento alla cui armonia i più pregìatrfìgliuoli d'Elicona cantino 
le Tue Iodi . Qucfli celebrino i (uoi pregi» materia degna di Io] 
ro, che lingua inferma di pouero dicitore non n'è baileuole. 

Non prefumo io tanto non gii ; che fé mi vedete in qucdo 
giorno in eminente luogo , afpettando da me afcoltare le fuc^ 
grande^^e altro vfìì^io fappiace , che non e il mio i che al fuoo 
di fìngiilti con fiebil vocr,alcuni pochi degl'innumerabili eroi- 
ci Tuoi fatti ( non dirò raccontarui ) ridurui a memoiia; perche 
Tai^i^ioni de' grandi non po^Tono occultar(i 9 e fra tanti quelli 
folo andrò fccgtiendo |Che gcncrofb Campione della fede di 
Chrido, il che a dimoflrarui ho imprefb , lo manifeftano • 

Non e d'vopo trouar fottilt inuen^ioni per haucr materia di 
lode,doue è tanta copia di grandc^^e , che fupera ogni lode da 
/odato dicitore raccontata. Non e d'vopo abbellire le nobili a^- 
!^ioni con vaghe^^a di llile . Non s* innal:^ino già archi » non 
s'ergano ilatue a quello gloriofo Guerriero ; percioche quanti 
huomini tono nel Mondo, tanti fono gli archi , e le iUtue a lui 
crecte,mentre nel petto di ciafcono ftanno (colpiti i gloriofi gc- 
(li di lui, che per trofeo porta le fpoglie de' nemici S , ma eoa 
elle i cuori deViuenti. Ben io prouate voi,o pignori, che qua- 
fi fuori di voi mede/loiì ^ altro pare , che non lappiate fare che 
piagnere; onde non fo , fe hauerannopin potere, o le mie la- 
grime di trar dagli occhi] "voflrì nuouo pianto^ o le mie voci 
xli frenarlo ; credo , che l'vne , e l'altre faranno efca di nuouo 
dolore, mentre le lagrime fon d'altre lagrime vera calamita , e 
nelle voci vìi più fcopnce la perdita fatta dalla Cìtti, dalla R.c« 
ligionc di S. Stefano» da' S'ercQ»Jìmì Padroni, dalla Repub!ic« 
Chrìiìiana. Ma taccianogli occhij mentre fauci i a la lingua, c 
vditt cooM oobii Guerriero di Chrìllc^ nobii Guerriere ( dico) 
vbfUftuÀà fi di Chrido prende la pt^gsa > Bclk icuole dei Qc- 
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lodai Gran Malprò di (Paerra Dìo I*arted! ben gacrceggi'are 
apprende; vibra fpada di "valore » e d'ardire» che nel propio 
petto ha le Tue fcmen:^e fi,nia temperata nella fucina d'ineftin- 
guibil fuoco , an:^i entro le fì;^mmed'amoro(b Mongibello di 
'viua cariti, e nell'onde delle gra:^ic celefli , cinge vsbcrgo di 
fcdcscfottolo (lendardodcl Paridifo 9 oueè fcolpito il gran 
nome di Dio, Tarmi mouendo,i nemici , della fede,i ribelli 
di Chrido 'vittoriofo vccide. E chi indruì Paflotello Hebrco» 
auuc:^^o folo alle gregge, alle cicce di feluaggi animali pei 
vincere poderofo Gigante ? Si parte egli dalle propie cafe, co« 
\ì nelle campagne di Paledina , fole dal Re del Cielo ammac- 
(Irato » come egli nel Sacro Tuo Can^^oniere pofcia cantò , eoa 
valore, e ardire foprano n,ma congionto con viue fiamme d'a« 
naordi Dio, della Patria , degli alTcdiati Hebrei , fpregiando 
l'armi reali de' più fini acciari fabbricate, come a tal Caualiere 
fpropottionate , ma cinto di vìua , ed inamorata fede, nel gran 
nome di Dio il Filifteo Gigante atterra , ed -vccide , Vagheg- 
giate hor Voi l'idea di perfetto Campione della fcChriftiana 
neira:^:^ioni del Generale Jnghirami , ed in *vno fguardo folo» 
'Vedrete in vn Colo oggetto quanto di buono , quanto di gran- 
de in molti fparfò fi mira , (coprendolo per voi ftefsi tale, qua. 
le hor dimoflrar lui io tento. 

Due i'cien:^e principali fon nece(rarie nel Guerriero di Mare 
vna che ad ottener le vittorie nella pugna co'nemici, l'altra che 
a fignoreg^iar l'oigogliodel Mare,c de* venti infcgna . Ei'vna, 
e l'altra nel Marchefe Inghirami fà in grado rublime,che fé 
dell'arte del nauigarericercarete in ogni fua a:(:^ione lafcor- 
geua fplender così , che pare^ , che Tonde , temendo la mac- 
ftà di quel volto s'arreftaffero in mexzo del lor corfo , e depo • 
fta Taltere:^:^a , s'inchinallero al Tuo imperio , onde in diciotto 
anni, che egli ha la carica del comandare a tutta la fquadra 
delle Galee Tofcane efcrcitata » non pub vantaifi il Mare d'ha- 
uergli pure vn remo nel vorace feno rapito . O come bene nel- 
T imprefedi terra ritrouauail luogo opportuno, oue i foldati 
da' legni vfcendó , coU ficuramente andalfero , doue il lor va- 
lore potelTero efperimentare , e d'indi vittoriod , e ricchi delle 
fpoglie nemiche ritornarfenc, fec^^a fofpetto de'nemici atTalii? 

C a Dicalo 



Dicaio Tantìca Seleùcia iti Cilicia, facciane tefllmonio neirEpi 
coNicopoli I nella Licia Ancìfìloi e tanti alcri luoghi, ouecgU 
ha con cfquìrico fapcre la Tua fquadra codotta,e (c ne fon ripor- 
tate le fpoglic . IropiumafTero pure a lorvoglia i nemici di Chrt 
fio le barbare antenne i che dal!* arte fubblime di quello Ca pi- 
tano erano in brcue tempo i fuggitiui e giunti, e prcH. 
ben moflrollo al Mondo tutto, quando a vifta dell'Armata 
Cattolica nel Mar Ionio , ellendo fra cinque la Tua Galea i'vlti- 
maarciorfìdallaConferua ; volgendo le prue 'verfo tre galee 
nemiche, non il piiì vicino legno andò egli ad inue(lire,ma 
Timprcfe più facili /pregiando , con nuoua,e da gli altri diuer- 
fa marinaria a due pid lontani indirizzando iicorfo, in brcue 
{pzT^io, all'altre Galee con l' honorata preda dVna Galea ritor- 
nodene jcfela notte non fuife fiata all'altro rafcello fauorc* 
uole , ricco di doppie fpoglie farebbe da tutti flato ammirato, 
mentre che dell'altre Capi tane , che il fblo , e più vicing legno 
feguirono ( quafi la glorìa , fatta di lui fcrua folo ogni altro la- 
fcialTe) "yano ogni fludio di giugnerlo , perduta ogni fatica fi 
vidde • Oh quante volte nelle tempefle contro la volontà de i 
Ti loti che al fuo gran fapere non giugneuano egli fciolfe Tar- 
mata le poco fpatio di MarepafTacotviddero placate i'ondet 
ferenato il Cielo? fiche io non faprei diutfare , fc od egli piiì 
conofcelTe le qualità de' venti per ualerfì di loro fecondo l'op- 
portunità , od efii venti piiì penetrar fàpellèrola volontà di lui 
per vbbidirlo< Ma con qual'arte di guerra con la Galea pur 
horamentouataredc la pugnai Urano combattimento no- 
bil modo di guerreggiare ? poiché auuicinato al legno coman* 
db , che non a' nemici fi traelTero l'armi , ma le fatte per ber* 
faglio fi prendt(Icro> che ben'era egli ficuro,che fermato il 
corfo al vafcello, era ottenuta la vittoria,altro fchcrmo non ha 
uendo dalla faa delira i nemici , che la fuga. E ben'a ragione; 
poiché hauendo il Capitano del nemico legno con chi fi com - 
battcfredomandato,evditoche Tauuerfario era il Generale 
Inghirami fen^a più oprar l'armi , vinto gli fi refe , giudicando 
cHcre temerità ,non ardire, a cofi gran Guerriero , tentar d*op 
potfj. Imparò bene per molte prone con molto fangue l'Otto- 
mauno a conofccre l'arte fublime di guerra di fi gran Capita- 
ne, 



ncch'ìo cr«do,che per lungo tépo ne fia per riferbar la memo- 
ria. E fé erto per pruoua a fuo danno il conobbe;aItrur fu auaiif 
che nel volto folo di lui leggendolo,tanto Io tenne in pregio » 
che mentre gli fii da lui conceduto,non fé io toUe mai dal fian- 
co , percioche , tre anni feruendo il Duca di Mercurio in Fran- 
cia nelle maggiori turboleni^^e di quel Regno,Qcosì caro» 
quel Principe , che egli Tempre predò di fc lo ritenne,e tornan- 
dofene in Italia, e colà doue lo ttaeua dolcemente il Cielo mo- 
uendo il corfo , hauendo fatta riueren:^a in Tifa al Sereniamo 
Ferdinando di gloriofa memoriai gli fu da elfojche con occhio 
ceruiero rimirauai meriti altrui > data la carica di comandare 
allaliuornina. In qucfta tant'arte di guerra moftròhauere, 
che a Cartel Lit fotto l'imperio del Sìg: Don Giouanni de'Me- 
dici col DucadiGuifa guerreggiando, moueua più terrore ne' 
petti delle nemiche fquadre la liuornina fola , che molt'altri le 
gni congiunti infieme,fi che il Gran Duca Ferdinando a lui fo- 
lo importanti maneggi in T>touen:;^a commife,e poco appreffo 
dair vltimaCalea alla Padrona , (tnT^z altraoccafione , ò mo^ 
uimento , che della propia fua virtù lo pofe^ 

Madama ^crcniflima ; che da così gran Principe il modo di 
bengouernare ifuddili haueua apprefo ; conofcendoi meriti 
dell'inghiramo , rhonorò Tempre di nuoui fauori, e con quefti 
fece più chiari i fuoi pregi, non in Tofcana folo> ma in mille re- 
mote parti , fi che Principe grande , e gran Guerrierogli diffe, 
che egli sdegnato non hauerebbe di combattere foldato priua- 
to fotto il fuo comando . J\ Duca d* Oria eflèndo impedito , fi 
che non poteua alla fua fquadra comandare , non ad altrui,che 
al Marchefe Inghirami la diede in cura. 1 Generali dell' ^^r- 
roata Cattolica , eflèndo lui indifpoflo non han più volte nel*^ 
la fua Galea fatti configli per "^dire il parere fuo; che di cosi 
grand^arte di guerra |C di nauigare conofceuan dotato f Hor 
fe tanto faperc in lui rimirofTì, che forfè ogni altro dt Cuoi cem 
pi fi lafciò indietro , da chi potè acquiftar rarte,-da chi ap- 
prender la difciplina? Da colui folo, che dal Cielo d'incom- 
prenfibil lucepiouc fonti di lume nell'anime di lui amanti ,c 
con ifcarpellì di raggi vi fcolpifce le viue imagini di quelle at^- 
*:yoni , che > quafi caiene d'oro > lafsù han forila di irarle» On- 



de bcDc col Re d'fsraele cantar poteda l 

i"!') benedetto I o Idio 

Ch'alia mia deftra guerreggiar ìnfegni . 
Dal Cielo apprefc rarte,e per lo Ciclo oprolla,pcrcioche con 
cfla rìceuè da quegli abiilì di fuoco viua fiamma diuina, la qua 
le , Ci come dà vita airanima > così le fue operationi , che fen:^* 
fifa eftinte farieno, informa , ed auuiua . Iddio immortale? fe 
coi andia.mo quefto , eh* bora v'addito nel Marchefe Inghira- 
mi inueftigando in quella parte , che riguarda Dio,lo vedremo 
talmente di lui inamorato,che fentcndofi inclinato all'armi ; 
non femplice Guerriero voirelTcre nb,ma Guerriero in vn tcm 
po iftelFo > e rcligiofo > volfe vnir Tarmi con la religione ; per- 
cloche non potendo quella fiamma , che egli nel Tempio del 
{ilo petto y quafi ineflinguibil lampade al fimolacro di Dio te- 
ceua accefa , (larfene in breue angolo ridretta* ma alla Tua sfe- 
ra 9 che c il Cielo rìtornarfene palefandofi di fuora , ciò , cho 
dentro al petto erario de' tefori celefti (lauaafcofo, Campando 
egli neirhabito purpurea Croce > fbtco T Iliudri/IIma , e i'acrt 
Religione di Santo Stefano; volle prender Tarmi ; fi che il do« 
bil penfiero precorrendo gli anni j giouanetto anchora,haucn« 
do di queda Religione Thabito prefo , alla fatica della nauiga* 
(ione fi mife ; e fi come tutto ardeua di Zelo » aocho nel mag- 
gior feruor dell'anno volfe dare alla Tua gran cauallaria comin 
ciamento, . E percioche fapeua> quanto giouino le preci di ce 
Ieftenume,aleiprima ricorfe, per cui icome per luminofa 
nuuola pioue Iddio fopra di noi nembi di gratie > il che ben ia 
lui fi ^iddc chiaro; poiché ingiorno aquefta fua Protettrice 
confacrato > il quale egli con maggior affetto celebraua/paran 
doG d*improuifo in terra di nemici vn* Archibufo r lo percode 
la palla nel petto , di ferro nb } ma folo di deuotione armato, e 
quafi cheque! piccioi globo non "volefie penetrargli al cuore» 
temendo d'offendere la dentro Timagine di colei , alla quale 
s'inchinano i globi celefti ; che d elTer liquefatto entro a quei 
mari di fuoco non hauerebbe sdegnato, fe ne cadde, fen:^a pur 
lafTar fegno di percofia . fu così grande la deuotione di lui ver- 
fola Reina del Cielo , che ancho nella fua grauiflima infermi- 
tà , quando la grande:^:^a del male non gli pertutbaua i fenfi , 

non 



non ìafsl) mal di recitar con Vluo affetto quelle ora:^ioni , che 
dalla Chicfa per lode di cJa fono (late ordinate • E oltracciò 
da' Tuoi «/fui non deuiando al patrocinio dell' Auuocato della 
propiaCafaricorfe,cbenmo(lròinproceiIodi tempo i fanti 
penfierìjpoiche in qucfto Tempio, a lui, che all'hora hebbe oc- 
chio ceruicro>quando cieco diuenne,a lui>chc con bel cambioj 
diede per breue fpatio il lume terreno» per elfere arricchirò per 
feropre di lume fopra naturale , e celefte , con illuftre pompate 
degna d'animo così generofo>quafi picciol fi, ma ben ragguar- 
deuol tempio nouello , confecrar volle. Deh chi non conofcelle 
quefte a:^:^ioni parto di quell'affetto, che da Dio vegnéte a Dio 
ritorna? Sparge vn cuore di Dio inamorato viui raggi d'AmorCa 
che in Dio quafì in chiaro cridailo percuotendo , ed iui riflet- 
tendo negli huomini (ì diffondono . NobiI riflcllb > che i rag- 
gi raddopiano crefce l'ardore fì che nel lor ritorno più'>iaa- 
cernente i cuori accendono? Vagheggiatelo nel Ceneiale,c taa« 
te fcorgerete marauiglie , quante confidcrarete a:^:^ioni , 

Quanti Chrifliani fcatenò quella deflra , folo ad opre gran- 
di , folo ad atti heroici auuezza? Dugeuco fopra due mila dal- 
l'indegno giogo di barbara feruìtù fotcratti ,all' amate Patrie 
per opera fua fe ne tornarono . Ma quai fegni d' affetto non 
diede egli alle Galee della fua (quadra ? poiché edèndo anchor 
Capitan priuato , poco (iimò ne'pericoli di Afare, e di guerra 
il propio legno faluare , fc non vcdeua gli altri in (ìcuro . Ben 
ciò conobbe Bartolomeo Montauto Ammiraglio, perciochc^ 
hauendo prcfa caccia da' nemici Vafcelli, anchor che l'^nghi* 
ramo hauedè più leggiero , e più fpedito legno , fi) perb V vlti^ 
mo a prendere la fuga, quali della Tua "volede all' altre Galee 
far muraglia , e baflione ; onde arrÌMata la Capitana piegò le 
nreleper andarne feco di conferua ,pereller prefto al foccorfo 
nel bifogno, ne mai da lei fi difciolfe i fin che l'altre (otto Por^ 
tercole non fi riconrarono • 

Eperciocheegli non poteuada fe medefimo cariare, non 
hauendopiùficuriefcmpij da imitare, che le propiea:^:^ionia 
«(Tendo a Scio, e raccogliendo le Galee, i foldati , accioche 
fchiuairero la furia de' nemici » che accortifi del poco numero 
eie'Chridianis'^crfodiloroprecipitofi andauano, di ladoue 
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prima cran fuggiti I nonvolfc egli dal l'orto partirti , finche 
ralcrci imbarcaci i foldati ; non fciolfcro le vele. E che più? 
per faluare vna Galea > la quale eiTcndolcn rotta Tantenna, ve- 
deua già già preda de' nemici 9 mentre da noue Vafcelli tur- 
chefchi haueuan la caccia % non eldlc egli più rodo correr rida 
co % h della perdita della propia liberei i o della vita , che vede* 
te vn de' Tuoi legni andar prefo ? Si che 'volte le prue , inarbo* 
rato lo (lendardo di guerra , ecco » che i nemici » quafì in eOb 
Icggeireto le propie perdite j fi rìtiraronoj ed egli con la Aia 
Squadra intera,e con eterna gloria fe ne ricornò , O opra d'e« 
{tremo ardire , di (Ingoiar valore ? valore , ed ardire nato feco 
nel propio cuore,di cui cibo furono Tefempio dc'gradi> nutrice 
la nobiltà della propia Cafa, dalla qual tralTe infieme co* natali 
(piriti d'honori (limoli di gloria, e non è marauiglia» poiché la 
Cafa degl'Inghirami in Volcerra,che tra le nobili Città di To« 
fcana non tiene bora Tinfìmo luogo, mentre nc'cempi andati» 
( ed enne tcdimone Catone il grande ) i primi honori ottenne; 
lia per lungo ordine d'anni , e con hauere i più fegnalati gradi 
ottenuti > e conia copia delle ricche:^f>mantenuco perpecouo 
lo fplendore: dicanlo Jnghiramo 1 amico, Vgolino ,eBuo« 
iiaccor(bt che di principaU Catella del cerricorio di Volterra 
hebbcro la giurisdittione,ed'>n altro Inghiramo figliuolo di 
Guido fece chiara tedimonia^a delle Tue ricche^^e nel 1 2 2 !• 
mentre da in feudo nobile con giuraméto di fedeltà a Grafia* 
nodi Gino Rondoni da Pifa la metà d'vna tenuta di beni ap« 
preiTo Monte Magno . Ma fé le grandc^^e fon beni di fortune, 
gli honori ciceuuti dalla propia patria (ono indiai) della virtù,c 
de'meriti di coloro,che gli riccuono,come furono in Giouan- 
n\ d'Inghiramo Tanno ì^éi. quando hauendo Uberata la Pa- 
tria dall'altrui tirannide , edendo all' bora capo de' 1 2. Goucr- 
natoti, e Difenfori del T^opolo fupremo Maedrato , edendo da 
tutti acclamato Principe , rifiutò quel titolo per non torre al« 
la Città quella libertà , che egli le haucua data ; ma non poti 
cìà fare , che tutti a viua voce noi chiamadero Padre, e difen» 
lore della Patria,e ben modtò il public© d'elTer grato di così 
gran benefitiODc'difcendentidi Giouanni,pcrcioche in vna 
^Ucuationc nata dì apttc nella Qttà , fu Pauolo Tuo figliuolo 
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per pubblico decreto con litri Cittadini eletto a rlfocruìtLe It 
Republica i r ordinar nuoui (latuti , e leggi pelbuon re^gimen-. , 
tp della Cittii dando a gli altri diùerfr prìuilegi i efegni di 
gunàtT^T^i . /nghiramo fratello di 7auoio fu dalla Republica ^ 
eletto Ambafciadore alla Republica Fiorentina per (labilirlc« 
gainfìeme» il che egli terminò con fomma lode di lui |C con 
gufto della Città , ed -vn'altro Pauolo figliuolo di Antonio fa 
di cofi raro ingegno , e di cofi pregiate qualitadi,che ben Tedici 
volle a diuerfi Principi fu dalla noftra Città mandato An>* 
bifcl^dore. Ma di quale fplendore fece quella famiglia rif* 
plendcre il famofo nelle lettere Tommaio Fedra) ilqualc nel 
pontificato di Giulio Secondo arriub a tal fegno ineHc» cho 
meritò d'eder fatto Principe della famofa «/fccadcmia d'.^icr- 
iandro Cardinale Farnefe > talché in tutti i fecoli non fono 
mancate a queda Cafapeifone tche la fua nobiltà maQ« 
tenere, ed agumentarc^ potc(Tero» delle quali v'andarei rac« 
contando vn lungo ordine 9 fc le ptopic lodi del Generale^ 
non mi togliclTèto il tempo }fe non futTc vano andar mendi- 
cando le Iodi da* meriti degli Antenati, douec tanta copia di 
Segnalate a^^ion > che più tofto mancar^ a me il tempo , b la 
voce 9 che la materia di lode , fe a tutti voi non fuflitro ottima- 
mente ooti,c fc la modcftia de'defcendentiloro,che qui m'af- 
coltano lo mi permettefTe . 

Bada fol dirui , che il Generale era di Cafa Inghirami 9 
quale pure a' tempi noflri rifcrba raniiche grandc^!^c : on«* 
denonsì sdcgnòil Seieniflimo COSIMO di gloriofa memo* 
ria alla fua nobiltà giungnere il grado di Marcheff, hauen« 
dogli dato in feudo il Camello di Monte Gioui . Marauì- 
glia non fiì adunque, feda così bella nodrice aiutato fu così 
grande il valore di qucflo Guerriero, che non ha crouato bac- 
bara fpada,che l'offenda, 'vsbergojche gli rcfifta. Equal 
a:^^ione ha egli fatta nella quale così heroico valore > e ardire 
non rifpondelTe ? fede ne faccia il tanto nominato ,c tremen- 
do a tutti Amuratto , mentre dall' Inghiramo fu mellò in fu- 
ga 9 c toltagli vna Galea di fanale. Chiedetelo al Nipote,chc 
conforti legni di fiifcrta andaua predando per diati fi Mari, al 
quale tolfe à for:;;a la Capitana > c la ^Padrona : miratelo nella 

D pccda 



jireda/atta Tanao primo clie'Capltano flella Capitana coman- 
ab alla fquadra di tanti legni .tra'quali prcfc la Capitana d'A* 
i«(sandiia;e quella, eh* ei fece ntiralcro tempo, che pur di 
lìuouo toccò a luì a co mandare, e finalmente con fi forti armi 
non teme già mai gli atFronti di poderofiL, armate, e noiu 
che non ifchitiare i più fijrti » c piO temuti Corfari di Mare, 
atditamente gi* incontraua , con quefta fpada^ d ardire, cdi 
valore guerreggiò, con quefta vinfe , ma però ella acquiftò fec 
me^^^a dalla fina tempra, eh* ei le diede nell'onda delle gra- 
^it celefti , hauendola priinicfamente nella fornace, cho 
aian^i v'additai, infocala . 

Non dalla fortuna , odal fato , ma da celedi fauori inuigó«* 
rito oprò i (uoigran gefti , percioche ricco primieramente di 
quella grafia , che rende l'anima bella à gli occhij di Dio , fect 
cader fopra lui larga pioggia di fauori i che io rtndetter atto • 
glorioTe operationt . 

Di tanti fuoi pregi inanorato ( per cosi dire) il Serenif- 
moGranDucaCOSIMO, che fauori non fece al Marchefe^ 
polche doppo hauergli date commende, creatogliVn PrioratQg 
fattogli mille altri doni di portata, quafi non fapeìfe più con-» 
che honorarlo ( traendofi il propio anello di dito , che predio* 
fa gemma racchiudeua , gle ne fr dono , quafi dicendo que- 
fto infrangibil diamante fia premio della voftra fede, la quale 
più forte di tdo ferbate. E la fede vn diamante, che in fra«r 
gibile fi rende , alla c ui chiaie:(j^a ogni picciola macchia il prc« 
gio toglie^. 

Di così chiaro, di così forte diamante trinò il petto il Ge« 
aerale Inghirami , che pria ch'haueffe potuto colpo di nemica 
ferro aprirfi per di là il varco , haueria fcmtillato dalla percolTi 
▼iue fiamme dì generofo $degno,ch*hauerebbeincennerito.chi 
a'offenderlo tentato hauefle ; onde fi rendè impenetrabile fino 
ti penfiero . Volete vedere la fè -verfo il Principe f egli ftef- 
fo nefalargateftimonian^a nella patente , che nel Priorato 
glidied€- . Chiedete la fc verfo Dio? E per chi altri ha egli 
combattuto , che per U fè di Chrifto? Onde ben potiamo 
dire. , che /otto Io ftendardo del Cie/o, che porta in fronte il 
gran nome ai Dio 9 contro i nemici della fede egli prcndelTt* 

larmi 
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l'irmi -.ittotiofc , pwcioche non d» fin. terreno era uitt. 

aUegloriofea^Vo°^=l'*''«"o" ™°"'"^«»- 
to ; percioche que! petto, il quale egli haueua fatto lem- 
pio di Dio. nonpotcuain f* ritenere idolo fai fod. non -re- 
Khonore di caduchi penfieri. di foli, rpetan^e , perciò, 
che gii le fue «mi haueuan tempra celelle , ed et» cinto 



Non -yfcì mai di "Porto, che prima non hauelTe laffato or- 
Jine.ehedeleontinouosotFerilTero fvrifici a Dio, che 
: rifu. . ficurofegno indiriK^.ffe. L. tromb. , eh. Ima- 
nimauanoalla battagli, .rad mute voc. . eh. nmbombaua- 

al cuore d-inuocationi. di preghiere, dilod. . ^^g'-.^J* 
«Itronodifemedefimo.fiticoueta, equmdf da ragg. pr- 
«i fonti di luce, pioue influente di ^ita fopt. ")o~'^!^^ 
quaC conchiglia aprono il feno afpetundo la rugiada dello 

^" cKn che r,„ghiramo nel mobil campo dell' onde ha- 
ueffelapHgna. fermau. però il piede fopt. falda p.etr. , ed 
« "femore in Torto, benché fr.l.Grt.. e 1. procelle, perciò- 
che 1. fua pietra era Iddio , fuo porto tra quegli, che comanda 
*Wcnti »t cai 

obbedifce il Mate . 
TrecipitalTer pure contro di lui torrenti d huomm. em- 
tn, e nemici di Chrifto, che egli inuocindo .1 Nomt. di 
bò. quafi dic«ndo, A te . o fignor. tocca a ««.fenderò 
U p opia eaufa. tutto fuperaua; p.rc.oche .1 Ptencpo del 
P.r1d°?o piegando i Cidi . coU difc.nd.u;^ . ouo .1 fuo 
OmpionL iuerreggiaua veftito d ira . e cinto d. furore , , 
ciTro i nemici fuoi con l'armi di lui, lefiip.tbe ceru.c. at- 
wrando.ad infiniti tubelli fiaccò l'orgoglio, fi che , oltto 
,d innumerabili tccifi . fece nel tempo, cho egh comandò , 
f.i mil... ottocento fchiaui , tolfea nemici d.c.annoue Ca- 
le., cinquanta. VafcelligroOi,* condurti a I.uotno dugea. 
iV;.nouantacinque pe^ d' ai tigli.ria. quali fe hau^rero 
hauuto fpitito . of. quinto hau.r.bbon goduto .(Ter preda d 
«ueRo Guerriero, hauendo fatto iUuftte cambio di fortuna, 
poiché di ftrumenti di Barbari da guerra, furono eletti, tap- 
rnfwun U -»itt«-mi«gia. del Seteniffim» Gran ^Jj^f "? 



dìnando » cdcndofi fitta b fua dituadc' metalli rapiti al 
fiero Trace» d'auanti al tempio di Colei furo n collocaticeli^ 
haueua porta la Tua fautrice mano per co5Ì belle prede « £ fu 
ben ragione sche ft penderò dell' Inghiramo fu render formi- 
dabile ne' barbari Mari coli gran Principe , e fcolpire la fua^ 
imaginc con la punta della Spada ne petti degl* infedeli per 
eternare il fuo nome > ed efcquillo « di la ancho tracUè i bronci, 
che rendcffcro eterna agli occhi) de* poflcri nella Città Regale 
la Aia imagine ijgloriofi metalli , che fé prima altro fare noa^ 
(apcuate»che feruireper idromenti di coloro» che cercauano 
ÌD tutto eftinguere la fèdi Chridofhora ne rapprcfentate colui» 
che ogni fuo sforq^o fece per difender la fé di ChriQo • Si 
che in vece d'cfTere fchcrno del Mondo vi s'inchinano hor« > 
più grandi. 

Da così belle vittorie dal Marchefe contro ì nemici di Chri- 
(lo ottenute» egli, e faetta » e folgore di Dio ben chiamar 
fi potea ; perciochcqual fulgore non frrmb mai il fuo cor(b 
fin che non fu incenerito quel petto » vero albergo di valo- 
re » e di fede , e d'ogni altra virtù , che in Guerriero Chri(lia« 
co fi ricerca. 

Tercheconofcendole Sereni/Time Tutrici,che di troppo 
danno alla RepublicaChridiana era il fuo ripofo» dappoiché 
con incorrotta giuftitia , e con canuta pruden:^a, hebbr per • 
ifpatio di quattro anni retto Timportante gouerno di Liuorno, 
fu da quelle Alte:^^e col titolo di (Generale dell'armata alla na- 
uigatione richiamato. Oartefublime da sì gran Maftro ap- 
prefaf o ardire , o valore di nobii petto ? o fiamma vitale ve- 
gnente dal Cielo ^ o torrente di grac^ie ? o diamante di fede ? o 
folgore di paradiio ? Hot* chi rimirando tanti pregi noflr^i 
celebrar^J per "vero Campione della fc di Chriftò y mentre ho^ 
raciafcuno lo crede heroe del Cielo ^ Deh mirare, o Signori 
Caualieri, *voi che gli habiti di quefto vittoriòfo legno ornaci 
te, come egli cercò portare la vollra Croce ne* più riporti aq^ i 
geli , che penetrare poteuano i Tuoi legni ; onde fino a' confitti ' 
portolla di quel felice lerreno ,douc ella primiera mtn te *Ìcc-;J 
uè i fuoi pregi , mentre-fcruì pei arringo» doue glòkiolb 6ùer«1 
riero combattendo i vccife la Morce> incatenò Tlnferru) ;e ve* 

Jt dendo 
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dencfo di lungHa fommltà di que! Monte, oue fi nobii con- 
llitto fi fece , credo , che fra fé dicelFe . Sacrato Monte, douo 
gli eretta la Croce acqu^flòafe tanto honore,aI Mondo li^ 
lalute , deh perche non m'è conceduto poter quefla hora-. 
«opra te inarborare , acciòche , mouendo terrore ne* tuoi 
nemici,;auualorafre i tuoi feru',difcnde(re i tuoi Campioni? 
Deh p<rche non m' è conceduto fopra te , quafi fopr*^ 
iacro Campidogho nef tuo nome trionfare. E fe ad-vnsu 
Donna - benché grandei fu lecito da te trarre la Croce in^ 
te fepolca ; perche non é lecito a Guerriero armato horaatc 
renderla f Con si nobili penfleri crefceua generofi flimoli 
nel feno; onde ardito efponeua il Tuo corpo all'armi nemi- 
che ;(i che^benc fpelTo nepioueuail fangue , ilqualc^ noii- 
epe torre a l^oìhìdikù rardire.creTcauarloro il valore; per- 
ciòche venendo, di là , doue flaua vitto fuoco d* affetto Chri^ 
ftiano , pareua che egli anchora rpiràfTc Amo^e. 

Così vedendo tante iliuflri a^:^ioni del Generale InghiJ 
rami , tanti trofei , tanti pregi , nón faprei dire , fe la fama-i 
habbia portato il Tuo nome neHe piO remote parti del Mon- 
do , o dal Tuo nome fla fiata pomata b fami; perciòche efTk ha 
impiumate J ali con le piume della fua Aquila .ed ha mef. 
le al propio carro le Tue ruote d'oro, ond'egli non fu l'ali 
della fama fe ne fcorre dall' vn polo all'altro , ma la fami,t. 
la gloria su l ali delle fue ^guile^ fu'l carro fermato fopr^ 
le fue ruote , fe ne vanno peTentieri del Cielo .inqual fi fia 
pia riporto clima, ed egli trionfante nel Campidoglio del- 
le memorie degli huomini fi rimira . 

E fe mi fulTe permelTo, e dalla materia, di che io ragiono! 
c dalle perrone,chem'arco!tano,e dal lu go.in cui mi ri- 
trouo, il fauoleggiare direi , che egli folle tra le celefti niott> 
trafportato nella Stella polare, per effere oggetto di coloro, 
che in queflo ^aflo Oceano -vcglicn riirouare la -via della-. 
Tm^p n'*' «gli colafsiì fode flato tratto per Ducc^ 
de la Stella Nane , direi , che la fua Aquila volelì'c^ con^ 
i Aquila celefle gareggiare . Ma lafciando le fauolt-,dirò 
'Veracerpcjtc, che egli Aquila immortale , hauendo le terre- 
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ne piume lafTatc , ìmpIumatA di (Ielle , fi corona di raggi fbprt 
le nubi , e fermato il volopafcelo fquardo felice ne'ctmpi 
di quel Sole, chec -vita del Mondo , Dirò, che dall' ondo 
dell'Egeo c varcato a quelle ,che fono fopra il fermamento 
foicando hora que* Jlf ari di gioia , che fono 'vero porto 
dciranima, che empiono a pieno ogni defìdc- 
rio;ouc d'infelicità timor non cade. 
Dirò . ma fono impenetrabili 
i Tuoi pregi , 
foDO inefpllcabili le Aie lodi, onde riuercnct 
i'bonoro > c taccio • 
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ALCVNE POESIE STATE APPESE 

per la Chicfà,Ia maggior parte fenza nomi 
degli Autori, cflèndoucnc molte altrc^ 
le quali da diucrfi furon tolte pri- 
ma, che fc ne potcfle pren- 
der copia. 

StLVlì FOT^LATs^l 
Tumulus fluì Encomium . 

m 

TVrcarum domitor, domitor Re(ftoris aquarut» 
Itali-e fplendor , fplendor , & orbis obit ^ 
Kon. Somnumhic dulce dormit.Si Tracesadartnt 

Confurgant , furgct dexteriore manu. 
Num , fi mortalis fortifsima prilla geflìc , 

Non immortalis fortiiis ìlla gerat ? 
Scd fomnum pcragat : non furgat : duicc quiefcac : 
Non mctus ^ hospedum fama tremenda dabic « 

EXASTICO^l. 

SYdcreaf cuftos vigilat Mars horridus arcls 
AEmuIa terra potens , hoc Duce , ritc fuit • 
En eque cabIo , ac terr^* Mars acer vterque 

Regnar , & in proprijs clarus vterque plagìs 
Atmclior terra?. UH eftimmutabilis horror. 
Dura cicns nofter prilla mitis erat • 

DE- 



DECASriCO?^. 

E Vchit ad fuperos diuinum gloria ciuera 
Cui irnperium rtiagnum gloria maior erit, 
Vniutemcgregijs fluduit pretendere faélis 
Nopiine prò tanto, dummodo terra fatis . 
Teft'antur nianfura f uo miranda perenni 
Mirandi a?terh is 5 digna voluminibus 
Hoc tacitus paries , hoc marmora muta loquuntur 

Quis animam dodo reddidit vngue faber . 
Cernitur huic magnum late increbelcere nomen , 
Cerditur , & Patria? aui€ , & cde decus* 

SEnfitj vt AEmathig Mars robora dempta uiucntf 
Dcfleuit querulo pignora grata fono . 
Corpora magnanimi , yt vidit percf fa Quirini, 

Moerori pangit congrua verba fuo. 
Aft vbi lacobum prifc£e friftigia fam^e 

Vincentem > victum homine morte videt 
Horrifono linquit m^^ftus fera rum pere bombo 

Chfsìca, queis acui vjuida corda folent . ( vnà 
Haud /ibi duk.c fQìfiant beila, fiaud nube Maumachif 

Stridet equufq ; phalanx , tympa na, tela, ratcs • 
Mox graùius tanto ftupefaétus fulminis idtu , 

fct iacet , & fra*5la calside moeftus ait . 
Hcu perijt Return fpolijs decoraius opimis, 
Maior Ale^^andro ^ Golfare clade minor. 

EPI- 



H A C iacet extiiKaus fol Inghiramius Vrna ? 
Non iacet , cxiguo haud clauditur illc loco. 
Lutitcr aftrifero fol prebet lumina Coelo , 

Nigrum fi ceffcc , fict vbiquc Chaos . 
Ergo non obiit radijs lacobiisademptis 

Adibus alt fulget tempus in onnne vagis. 
Quin etiam i m mcnfi Phasbus nouus incola Coeli 

Fulfit , vtin terris, ficmicatillc Volo. 
Fluétibus obfcura prarceps fi notile vocabis 
Nauita lacobura lumen , & omen erit. 

EPIGT^AMMA. 

FOrtes Heroes tcntabant fubdere Romam , 
Bai baraque in lario pon^re figna folo • 
Inuiiila y vt primum videruntfigna Tonantis 

Precipiti fubito terga dedere fuge • 
JBarbarus , & Cbrifti tentabat vincere gentcm 

Impcrioq-, fuo fubdere Clirifticolas . 
lacobum aft lubito , vt vidic , diuinaque figna 
Confpiciens : trepidus hos dedit ore fonos • 
luppittf , & Mauors nitido defcendit Olimpo 
ChriRkilas linquo ^ te veniente mare* 
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TVrcarum morltur lacobus In ^ quore tcrror^' 
Maxima Mors Italis damna parafTe putaC • 
Inuida credcbasTurcispepuliffe timorem? ■ 
En phoedrus fupereft • Patrua vircus ineft . 

EPig'B^AMMA. 

MARS igitur moriturf'manet hic , & Redor 
aquarum ? 
Mors ergo Diuum Regna Sacrata premiti 
Quid regnaffe falò iuuìtj Martemq-, fuiffe . 

Quando Mors Marte , & fortior , atque falò ? 
Profuit, vfque tuì viuet nam fama per Orbcm , 
Hanc Mors non rapuit j tollerc non potuit .. 

fU L l V T). 

FJPVIC cefsltvolucrum Reginam luppiterorai 
1 In Turcas dantcm , torua tremenda fera. 
Huicccfsit volucrum Reginam luppiter, arma 

In Turcas dantem, dira, cruenta ,pia. 
Si louis eft alter , nil mirum fi vndique Turca: 
Fronte minante tremunt ^ enfc nccante caduQt* 
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OVis iacet extin(5lus?Tracu qui maximus horror 
Immo quinque Deos hxc fimul vrna tegit. 
Namque fibi virtus, & inexplicabile robur 
Dum fuit Aicidìs nomen , & effe poteft 
Gaudct in armis Mauors , beila que triftia mifcet, 

Hic mouicf^lixTurcica bella falò - 
Sceptra cui dedit Oceano Neptunus in ampio- 

Et fol in terris , luppìter almus erat . 
Vnda iubar foli , quo non fulgentior alter , 

Huic lumen Pontus , clarior , & qui erat ^ ^ 
Fulmine fi fuperum deiecit luppiter hoftes » 

Subdidit ifte iugo Tartara colla fuo . 
Alcides 5 Mars , Neptunus , Sol, luppiter almus, 
Hic fimul ergo iacent , hos tegit Vrna fimul . 

TETJ^ASTICO'N 

OVid tibi Mors tandé ftamcn dum Parca retexit 
Magnanimi Heroiss» die, tibi, Mors^quid crit? 
Spiritus^offajdecus, Caelum, tumulufq \ per Orbem 
Purus , Clara , nitens , it , tegit , atque volat . 
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SONETTO 

DEL SIC. ALESSANDRO 

A D I M A R. L 

NON ha più doue {lampi orme d'honori 
Limmortal fama al tuo gran nome auanti. 
Che del fuo corfo i pregi tuoi maggiori 
Empion dal centro al Gel laure volanti» 

Quanti fpironqua giù venti curfori 
Quante volge Anfitrite onde fonanti 
Tante fonhoggi , e fon del ver minori , 
Dell' alte glorie tue Trombe tonanti . 

Ben'hor TEfpero hai fi ; ma fermi il piede 
Grande Inghiramo in qucireterna Aurora » 
Chequal Giafonc in Coleo , in Ciel ti vede • 

Li trarrefti anchor tu l'armata Prora 
Argo, fteliata al tuo valor mercede. 
Ma Dio , qui per la fc l'adopra anchora . 
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SONETTI 

ALma 5 che'n Cielo accogli alta mercede. 
Del ben fparfo per Dio fangue^ e fudorc > 
Mentre con l'arnìi il barbaro furore 
Calcafti , & ogni lido empio di fede. 
O di rapaci antenne rlluftri prede 

Ne fefti 3 e di lor fpoglie a' Tempi] honorc, 
O di ria feruitìi traggefti fuore 
Il fido ; al Trace incatenando il piede. 
A tue vittorie hor tal gloria comparte 
Il benigno fattor,che in human velo 
Ti diè, giunt* a valor pietade , ed arte . 
Che fe 1 pugnar per lui tu fol tuo zelo , 
E terra , e Mar hauefti agon di Marte : 
Sia Campidoglio a' tuoi trionfi il Cielo. 

S Carco dal gran timor gì* infaufti voti 
Di fcogli a tue Mefchice, e Mauro, e Trace 
A tua vendetta a fpiri , e noftra pace , 
Col dcfio già conturbi , e noi percoti. 
Ma non fai , come nuoua in Ciel ne ròti 
Stella quell'alma ^ che fia guida , e face 
A chi del valor fuo fu già feguacc 
Air vfate vittorie , a i lidi noti ; 
E benignadel Ciel da bei confini 
N' influirà ne generofi cori 
D' eroica virtù pregi diuini . 
Ond* a lei nuoui s'eigeran gli bonori 

Te prigioner condotto, e i tuoi gran pini, 
Suelti da i h'di tuoi palme;, ed allori . 
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S; O N E T T I. 

OVel fi temuto, e gloriofo nome 
Di lui 5 ch'inuitto loura T onde fcorfc 
Da' Fenici alJe Cadice ardito porfe 
Le vele all'Aure , e le procelle ha dome* 
Depofte a pena r honorace fome 
Quella grand alma al Sacro Tempio accorfc 
In cui dal cieco o blio lice ritorfe 
A chi per valor fommo auuien fi nome • 
lui fatto immortai gode beato , 
Qual ne tempo alternar puotc, ne forte 
Colmo di fam a eterna vn eh iaro flato • 
L'effer di fua virtù priui n apporre 

Pianto^ e null'al tro; poiché non ce dato 
L altrui glorie inuidiar doppo la morte . 

DEL fuo gran Germe l'alte luci fpente 
Sofpira Otonia^ c'I Mondo il pio Guerrero , ' 
Perini Nettuno freme, e Marte altero ^ 
L'Aonio Coro ftà raefto, e dolente. 
Chi poffa armate fquadre , & empia gente 
Sempre inuitto frenar -, da gioco auftero 
Sciorre il feruo chriltiano , ahi cafo fero 
Mort'è ; cui par non vide il Sol lucente • * 
L'inuida Morte osò d* Eroe fourano 
Terminando la vita ^ ofcurar l'opre ; 
Ma fcorno ottenne da sì ftolto ardire . 
Ch*ei già del fuo gran fenno , e forte mano 
Godeua eterne palme : ond'hor fi fcopre, 
Vincitord'effailluftrea in ciel fruire. « 
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